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vevo sempre deside-
rato rivedere il Vec-
chio Ponte a “schiena
d’asino”, emblema del-

la città di Mostar, distrutto
nel ’93 e ricostruito nel 2004
che per quattro secoli aveva
tenuto unita e divisa Mostar.
La città presentata ovunque
come multietnica, cristiana e
musulmana, ferita da una lun-
ga guerra civile e ricostruita
da pochi anni, ancora porta,
in alcuni edifici, i segni tan-
gibili delle pallottole e delle
cannonate. Quest’estate du-
rante un pellegrinaggio a
Medjugorje abbiamo avuto
l’occasione di far visita a padre
Kreso, energico parroco di
una delle due chiese cattoli-
che della città. Con un italia-
no quasi perfetto ci ha accolti
nella sua chiesa-capannone,
così la chiama lui, perché ri-
cavata in un ex capannone
dell’esercito con due portali

aggiunti tanto per dare par-
venza di  un luogo di culto.
L’interno contiene l’essenzia-
le, ma nelle parole del sacer-
dote si sentiva che quella
povera chiesa accoglieva una
comunità ricca di Fede e di
Speranza anche se tra mille
difficoltà. Siamo stati accolti
nella sua modesta dimora dove
abbiamo assaggiato i prodot-
ti che un gruppo di giovani
coltiva e vende ai turisti e ai
locali. L’occupazione è il loro
grande problema attuale, in-
fatti i giovani croati cattolici
emigrano per la mancanza di
lavoro. I cattolici sono in mag-
gioranza (circa 60 mila) ma
hanno solo due chiese per sei
parrocchie, senza spazio per
oratori e centri giovanili. Gran-
de speranza era stata riposta
nella costruzione della gran-
de chiesa del Cristo Risorto
come simbolo della soprav-
vivenza e della permanenza

Cesare Pradella

La famiglia di Romano Sghedoni, patron della Kerakoll,
l’importante azienda sassolese che opera nel settore ceramico,
è attivamente impegnata a sostegno di progetti umanitari. E
questo impegno si è esteso e concretizzato nei mesi scorsi
con un altro importante intervento di edilizia sociale alle
porte di Medjugorje, realizzato dal figlio di Sghedoni, Fabio,
che, a contatto con questa realtà di grande richiamo e
coinvolgimento spirituale, lo ha indotto a investire il proprio
tempo e i propri risparmi proprio qui.
In questa sperduta località della Bosnia Erzegovina dove 28
anni fa apparve per la prima volta la Madonna a sei ragazzi
del luogo, un fenomeno religioso che ha coinvolto sinora una
quarantina di milioni di fedeli che da tutto il mondo sono
venuti qui “il più grande confessionale e centro spirituale del
mondo”, come lo hanno definito Vittorio Messori e Antonio
Socci e come hanno detto, tra gli altri, con le loro toccanti
testimonianze lo show man Paolo Brosio e il cantante sassolese
Nek, tutti colpiti dal richiamo della fede.
Fabio Sghedoni è impegnato nella costruzione, a spese sue e
di un altro gruppo di industriali modenesi e sassolesi, di un
villaggio chiamato “Nuovi Orizzonti”, per il recupero di
tossicodipendenti, di alcolizzati, di giovani sbandati con
problemi relazionali. Una comunità-alloggio a pochi chilo-
metri dal luogo delle apparizioni della Madonna che viene
edificata in  collaborazione con Chiara Amirante, la giova-
ne romana che iniziò proprio nella sua città, dai sottopassag-
gi della stazione Termini, la difficile encomiabile opera di
rieducazione e di recupero alla vita di tanti sbandati. Abbia-
mo incontrato anche lei nel nuovo villaggio, mentre illustra-
va la sua attività di volontaria laica a tanti pellegrini italiani.
“Io e mia madre – ci conferma con semplicità e candore Fabio
Sghedoni davanti all’ingresso del nuovo villaggio – abbiamo
convinto mio padre ad investire risorse in questa opera
umanitaria, convinti che questa sia la strada da percorrere da
parte di tutti coloro che ne hanno le possibilità, per portare un
contributo reale di solidarietà umana a quanti sono in diffi-
coltà e non  hanno nessun aiuto dalle istituzioni. Così eccomi
qui – aggiunge stanco ma soddisfatto Fabio Sghedoni – a
trascorrere le mie vacanze in mezzo a muratori e tecnici
bosniaci e al materiale edile che abbiamo fatto arrivare da
Sassuolo per costruire questo villaggio nel nome della Ma-
donna per dare una speranza a chi aveva perso ogni fiducia
nella vita”.

La Redazione,
il Consiglio di Ammini-

strazione e tutti i
collaboratori di Notizie
sono vicini nel ricordo

e con la preghiera
a don Carlo Truzzi
e ai familiari per la

dipartita al cielo della
cara mamma

Evelina Frignani
Il Signore Risorto doni

alla sua anima la
grazia della piena

misericordia e della
pace eterna

e il conforto della fede
nella speranza della

Risurrezione in Cristo
per tutti i suoi cari.

Al termine di questa litur-
gia pasquale, che ha con-
giunto noi ed Evelina al
mistero della morte e resur-
rezione del Signore, come
famiglia diciamo il nostro
grazie per la nostra mamma
e nonna.
Anzitutto grazie al Signo-
re, che le ha dato una lunga
vita. Arrivata quasi al 95°
anno di età, si sentiva ormai
“sazia di giorni”, come gli
antichi patriarchi. Quando,
tre mesi fa, è arrivato un
ictus inatteso, dopo un pri-
mo umano momento di con-
trasto, si è raccolta in se
stessa e si è posta in attesa
della morte o meglio – come

lei diceva – che il Signore
venisse a prenderla. Ed è
proprio stato così. Serena
nella sua fede, contenta dei
suoi figli e dei suoi nipoti,
si è spenta nel suo letto,
circondata dalla cura e dal-
l’affetto dei familiari. Sia-
no rese grazie al Signore,
perché ha custodito in lei la
fede semplice e solida, che
aveva ricevuto dai suoi ge-
nitori Ulderico e Gina.
Grazie anche alla nostra
mamma e nonna. Ci augu-
riamo che molto di lei viva
in noi. E’ stata una donna
saggia, laboriosa e mansueta,
sempre disponibile a servi-
re il marito, i figli e da ulti-

mo, quasi novantenne, la
sorella invalida. Era franca
nei giudizi, ma anche deter-
minata a tacere quando gio-
vava. Trovava con facilità
la via per incontrare il Si-
gnore nella preghiera, sen-
za percorsi o appartenenze
particolari, ma con le forme
semplici dei cristiani comu-
ni. Fino all’ultimo ha avuto
cura della sua persona, ma
non si è mai tinta i capelli.
Negli undici anni di
vedovanza ha sempre avu-
to il pensiero del suo
Rinaldo, nostro caro papà e

nonno. Ora, al termine del
suo cammino terreno, non
ne sente più la lontananza,
perché sono stati chiamati
insieme a quella superiore
esperienza di gioia e di vita
“che occhio non vide, né
orecchio udì, né mai entra-
rono in cuore di uomo” in
questo mondo. Questo ci
ha ottenuto Gesù. Questo
promette a ognuno di noi.
Grazie Signore. Grazie
Evelina.

Una lacrima
per i defunti evapora,
un fiore sulla tomba
appassisce,
una preghiera, invece,
arriva fino al cuore
dell’Altissimo.

Sant’Agostino

1° anniversario
2 ottobre 2008 – 2 ottobre 2009

Franco Malagoli

“Io sono la risurrezione e la vita; chiunque
vive e crede in me, non morrà in eterno”

(Gv 11-25,26).
Tu ci hai creduto e veramente tanto, papà.
Adesso da lassù proteggici e infondi in noi

la tua forza e serenità.
La tua Nunzia

Nel primo anniversario del suo ritorno alla casa del Padre lo
ricordano la moglie Silvia, la figlia Nunzia, il genero Matteo e i
nipotini Asia e Nicolò, con una messa di suffragio sabato 3 ottobre
alle ore 19 nella chiesa di Campagnola Emilia (Re).

1° anniversario
4 ottobre 2008 – 4 ottobre 2009

Graziella Pedrazzi
Consorella vincenziana

Zia Graziella è stata una benedizione
per tutti i suoi cari.

La sua generosa bontà, sempre
accompagnata dal sorriso,

ha caratterizzato la sua esistenza
e guidato ogni suo passo fino a Te, Signore.

Ad un anno dalla scomparsa, il fratello, la cognata e gli adorati
nipoti ricordano la maestra Graziella Pedrazzi, consorella vincenziana,
con una messa di suffragio che sarà celebrata domenica 4 ottobre
alle ore 9,30 nella chiesa di San Nicolò a Carpi.

dei cattolici in questa terra.
L’inaugurazione era prevista
per l’anno giubilare, ma pro-
prio dal 2000 l’opera è rima-
sta ferma alla cripta in attesa
dei fondi per completarla. I
musulmani invece grazie ai
cospicui aiuti dei paesi arabi,
hanno costruito ben 15 mo-
schee e minareti e si allarga-
no a macchia d’olio su tutta
la città quasi una lenta e ocu-
lata regia per stringere in una
morsa l’altra comunità. Così

la vita a Mostar non è facile
per i cattolici croati e sempre
più difficile la convivenza tra
le due confessioni. Anche se
il nuovo Vecchio Ponte ora
bianco e lindo si illude di
unire le due sponde, anche se
è riapparsa la splendida ve-
duta mozzafiato sul percorso
frastagliato del fiume, la cit-
tà stenta a dimenticare le fe-
rite e i rancori sopiti di una
guerra recente e assurda.

Maria Assunta Balluga

Imprenditori modenesi realizzeranno
a Medjugorje una comunità-alloggio
per giovani con dipendenze

Con Maria nuovi
orizzonti di speranza

A

A Mostar dove “un’isola
cattolica” fatica a resistere

Incontri sulla strada del pellegrinaggio a MedjugorjeIncontri sulla strada del pellegrinaggio a Medjugorje

Il 16 settembre scorso Evelina Frignani vedova Truzzi,
si è spenta, all’età di 95 anni, nella sua casa di Cortile
circondata dall’affetto di tutti i suoi cari, i due figli don
Carlo e Arrigo, i nipoti Claudio e Sonia e gli altri
familiari. Questo il testo letto nel corso delle esequie.

Grazie Signore. Grazie Evelina.


